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La villa 
Richelmy 

in Collegno 
 
Il complesso edilizio noto at-
tualmente come “Villa Ri-
chelmy”, a Collegno, venne ac-
quistato nel 1744 dal ban-
chiere Pietro Rignon, come re-
sidenza estiva ed azienda agri-
cola. A quel tempo consisteva 
in un solo corpo di fabbrica, 
senza soluzione di continuità 
tra rustico e civile. Oggi si pre-
senta invece come un insieme 
di edifici separati, che include 
la villa, la cascina, l’orangerie, 

la casa del giardiniere, lo sca-
lone monumentale ed un pic-

colo edificio 
chiamato in 
casa “il ciabòt 
del mago”, 

recente-
mente restau-
rato e sovra-
stato da 

un’importante statua dell’ar-
cangelo San Michele.  
La proprietà, infatti, venne in-
teramente riprogettata e rico-
struita per incarico conferito 
da Pietro Rignon e dal figlio 
Pietro Francesco Rignon, a 
partire dal 1774, all’insigne ar-
chitetto Carlo Ignazio Galletti, 
allievo dell’abate Juvarra, e ne 
mantiene ancor oggi intatta 

Villa Richelmy 
a Collegno 



l’impostazione allora conferita-
gli, quale sobria ed elegante di-
mora signorile, nonostante le 
offese del tempo e la suddivi-
sione in appartamenti, avve-
nuta dopo la morte dell’avvo-
cato Piero Richelmy nel 1958.  
In famiglia, qualcuno ha ipo-
tizzato che l’assenza di un sa-
lone da ballo, insolita per un 
edificio di questa importanza e 
di quel periodo, e la presenza 
di un’ampia cappella interna, 
riccamente decorata ed ornata 
con un importante complesso 
statuario opera dello scultore 

Stefano Maria Clemente e con 
la pala d’altare del Rapous, 
siano conseguenza dell’auste-
rità della famiglia Rignon e 
delle parentele prelatizie della 
stessa, all’epoca della progetta-
zione dell’edificio ad opera del 
Galletti: Pietro Rignon era in-
fatti coniugato con Giovanna 
Battista Borghesi, sorella di 
monsignor Ottavio Borghesi, 
vicario generale dell’arcidio-
cesi,  che la resse per alcuni 
mesi negli anni burrascosi 
della Rivoluzione francese e 
padre dell’abate Carlo Rignon, 
canonico del duomo e rettore 

del seminario. Anche dal ri-
tratto della prima proprieta-
ria, che si fece immortalare 
priva di qualsiasi gioiello e 
con i ferri da maglia appog-
giati su un tavolino, ben si 
può intendere lo spirito se-
vero e parsimonioso della fa-
miglia, che si riverberò sulle 
scelte architettoniche e di de-
corazione interna del pa-
lazzo. 
Alla morte di Pietro France-
sco Rignon, la proprietà 
passò alle sorelle Gertrude e 
Gaetana, in seguito estro-
messa con una compensa-
zione. A Gertrude, maritata 
a Giovenale Cottolengo, 
ricco borghese di Fossano, 

subentrarono le quattro fi-
glie Olimpia, Delfina, Ger-
trude e Teresa, che addiven-
nero ad una divisione bona-
ria del cospicuo asse ma-
terno, con assegnazione alla 
primogenita dei beni di Col-
legno: fu in esito al suo ma-
trimonio, celebrato nel 
1808, con il banchiere Ago-
stino Richelmy, che la pro-
prietà assunse il nome at-
tuale. Le nozze di Olimpia ed 
Agostino assunsero fastosa 
solennità in quanto cele-
brate, nella sua cappella pri-
vata, dall’Arcivescovo di 

Torino e si racconta che il car-
dinale Richelmy si compia-
cesse di celebrare quotidiana-
mente il sacrificio divino nella 
cappella che aveva visto 
l’unione dei suoi nonni.  
Ad Olimpia è stato dedicato 
un libro dal pronipote Carlo 
Richelmy, romanzo che sin dal 
titolo “Olimpia. Un matriar-
cato dell’Ottocento” ne evi-

denzia il carattere severo e la 
lunga “sovranità” esercitata 
sulla proprietà e sulla famiglia. 
Di lei si conservano nella villa 
un folto archivio e un busto di 
metà Ottocento.  
Suo figlio, Prospero Richelmy, 
cofondatore e primo rettore 



della Scuola di Applicazione 
per gli ingegneri di Torino, 
sposò Lidia Realis, figlia 
dell’avvocato Pietro Felice e di 
Carolina Claretta: i loro figli 
entrarono in religione (Ago-
stino, futuro arcivescovo, Giu-
seppina, suora di carità, Clo-
tilde, suora di clausura nel mo-
nastero delle Adoratrici perpe-
tue del Santissimo Sacra-
mento) o morirono di tifo 
(Olimpia e Camillo), tranne 
uno, Piero, nato nel 1861 e 
morto nel 1958, che dalla mo-
glie Giuseppina Pesce Maineri, 
nobile di Ovada, ebbe sei figli, 
da due dei quali discendono 
gli attuali proprietari. Agli inizi 
del Novecento, l’avvocato 
Piero Richelmy chiamò quale 
precettore dei suoi figli più gio-
vani il marchese Antonio Bo-
schi, bolognese, che dopo aver 
dissipato al gioco la propria 
consistente fortuna affidò al 
Richelmy il patrocinio di un 
contenzioso con le sorelle. Fu 
così che l’avvocato Piero inviò 
il proprio primogenito, avvo-
cato Prospero, a patrocinare le 
ragioni dello sventurato mar-
chese presso la di lui sorella 
Prudenza, vedova di Clemente 
Ricci Curbastro, nobile di 
Lugo: galeotta fu la lite! Resosi 

a Bologna nel palazzo Boschi 
di via San Vitale 27, Pro-
spero vi conobbe Anna Ricci 
Curbastro, figlia di Pru-
denza. I due si sposarono 
nella cappella di villa Boschi 
fuori Bologna il 16 Marzo 
1916: le nozze vennero con-
celebrate dal cardinale Ago-
stino Richelmy, arcivescovo 
di Torino e zio dello sposo, 
dal cardinale Gusmini, arci-
vescovo di Bologna ed amico 
della famiglia della sposa, 
dall’arcivescovo castrense, 
del quale lo sposo era uffi-
ciale d’ordinanza. Il Santo 

Padre inviò un regalo e una let-

tera autografa beneaugurante,  
i cui frutti si videro ben presto: 
in 22 anni di matrimonio nac-
quero 13 figli, dei quali 12 vis-
suti sino in tarda età e tre dei 
quali ancora viventi oggi. Tra 
questi, Costanza, sposa nel 
1946 all’avvocato Geo Dal 
Fiume, è rispettivamente ma-
dre e nonna di Fe-
derica e Stefano, 
che accoglieranno i 
soci Vivant nella 
loro parte della pro-
prietà. 
La parte visitabile 
della villa, di pro-
prietà di Stefano 
Caraffa Braga, in-
clude due saloni al 
piano terreno ed 
una decina di locali 

al secondo piano, abitati tutto 
l’anno e completamente arre-
dati.  
Tra i tanti ricordi del passato 
qui conservati, saranno visibili 
il ritratto a grandezza naturale 
del cardinale Agostino Ri-
chelmy, che per venticinque 
anni resse l’arcidiocesi di To-
rino, quello del padre, comm. 
ing. Prospero, e molti altri ar-
redi e oggetti provenienti an-
che da ascendenze romane e 
bolognesi della famiglia. 
Una targa, recentemente ricol-
locata, ricorda in questi ter-
mini un insigne visitatore abi-
tuale della casa:  

“ Santo Giovanni Bosco 
che di persona e di amicizia 

onorasti 
l’avita casa e la famiglia Ri-

chelmy 
custodiscile nelle memorie 
esaudiscile nelle speranze” 

 
 



Attenzione: questo incontro è 

RISERVATO 
AI SOCI 

in regola con la quota 2023. 
In loco è possibile versare la quota 

od iscriversi all’associazione, 
per chi lo desideri. 

L’ incontro 
RISERVATO AI SOCI  

sarà dunque: 

sabato 
27maggio 2023 
alle ore 17.00 

Villa Richelmy 
Via Martiri XXX 
Aprile, 76, 10093 

Collegno TO 
(ampio posteggio di fronte alla villa, 

dall’altra parte della strada) 
 
Il pomeriggio prevede: 
ore 17.00 visita guidata al giardino e alla casa (saranno visibili il piano terreno ed il 
secondo piano) 
ore 18.30 santa messa in cappella, celebrata da padre Paul Ndè 
ore 19.30 pranzo leggero al secondo piano, offerto dal padrone di casa, Stefano 
Caraffa Braga, che vuole festeggiare i 21 anni dacché è socio Vivant: “permettimi 
di ringraziare così la mia ventennale riconoscenza!” 

Come al solito ricordatevi di prenotare entro martedì 23 maggio 
(mail: posta@vivant.it; telefono con segreteria telefonica 011 6693680). 

Grazie. 

QUOTA ANNUA VIVANT 
2023, sempre € 30 

IBAN  IT 53 J 03015 03200 
000003715355    SWIFT  FE-

BIITM1 


